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Architettura a Los Angeles

Fotografie

Shulman ci racconta la sua visione del mondo attraverso le architetture dell’International Style, etichetta di comodo per indicare una maniera cubista dell’architettura diffusasi nei paesi industrializzati negli anni che precedettero la seconda guerra mondiale.

Lo stile internazionale implica una universalità d’approccio che favorisce in genere la leggerezza, i materiali sintetici moderni, la standardizzazione e la modularità delle componenti, tendendo alla flessibilità della pianta libera, che preferisce la struttura a telaio a quella in muratura.

Il sodalizio artistico-culturale che Julius Shulman ha condotto con alcuni dei maestri dell’architettura moderna ha prodotto immagini dove l’uomo e la natura sono presenze forti, anche se non rivelate, tanto da chiedersi se l’autore sia il fotografo di Richard Neutra o, viceversa, Neutra l’architetto di Shulman.

Un “edonismo ambientale” ben rappresentato da Shulman che intende la fotografia d’architettura “una ricerca della giusta luce, ombra e proporzioni e che, come un romanzo, implica pazienza, un po’ di mistero e un accurato corteggiamento dell’occhio”.

Fotografo intuitivo, guidato da quello che lui chiama “un senso della natura ordinato”, muta le luci al mutare dei luoghi: forti e incise quelle della fattoria del Connecticut della sua infanzia, più morbide e modulate quelle di Los Angeles.

La sua fotografia si fonda sulla qualità della visione, il sentimento della natura, la posizione ed il luogo dell’edificio e cosa lo circonda.

L’intensità tonale raggiunta nei suoi lavori in bianco e nero, è ottenuta sovraesponendo la pellicola, poi riducendo il tempo di sviluppo. Usa dei filtri rossi per aggiungere peso al cielo e alle nuvole e fotografa ogni parte dell’edificio con le luci più favorevoli.

Shulman sceglie velocemente il tempo migliore per ogni inquadratura, trasformando l’edificio in una meridiana. Esperto nel bilanciare la luce interna ed esterna, per registrare entrambe, egli crea un forte legame visivo tra il luogo e la struttura che permette di distinguere un’architettura californiana da una ambientata in altri luoghi.

Grande manipolatore, evita l’esposimetro e gli ombrelli che riflettono la luce, lavorando con quella naturale, spesso crepuscolare, con lunghi tempi d’esposizione, aprendo e chiudendo  l’obiettivo, mentre misura le fonti di luce da contrastare.

Protagonisti delle sue immagini sono gli edifici moderni dalla linea pulita, che il fotografo esalta attraverso un processo di sottrazione, e le persone, quasi a contrastare la freddezza degli interni. Per questo le fotografie di Shulman possono spesso essere lette come dei veri manifesti di una certa società moderna, la cui quotidianità è stata trasposta in un interno e l’architettura ne è diventata la chiave interpretativa del nuovo stile.

Sintomatica è Case Study House #22, Los Angeles, Pierre Koenig, 1959, fotografata nel 1960: due giovani donne in splendidi abiti di cotone bianco si rilassano in una scatola di vetro e acciaio, bilanciata leggermente sulla cima di una collina, mentre la Città degli Angeli brilla all’esterno. Un’immagine nostalgica e moderna, espressione di stile, grazia e allure della Los Angeles post-bellica.

BIOGRAFIA 

1910 
Nasce nel Connecticut.
1920 
Si trasferisce con la famiglia dal East Coast a Los Angeles. Studente della UCLA e della U.C. Berkeley, fotografa con la sua macchina tascabile i campus, vendendo le stampe nelle librerie locali.

1936
Incontra l’architetto modernista Richard Neutra a cui mostra le fotografie realizzate casualmente per una sua casa. E’ l’inizio di un lungo sodalizio che lo mette in contatto con altri protagonisti dell’architettura moderna: Rudolf Schindler, Frank Lloyd Wright, Charles Eames e Eero Saarinen.

1945 
Fotografa Florecita Farm, una proprietà di 35 acri, oltre il Canyon Crest. Le foto documentano un paradiso ormai dimenticato: una vecchia casa di pietra, elegante, stanze con pareti in legno, un tavolo sotto un patio che guarda Millard Canyon: L’epitome della vita a Pasadena.

1947 
Fotografa la Kaufman Desert House, a palm Springs, California: una delle immagini più rappresentative dell’International Style.

1950 
Realizza per TIME un reportage sulla California del Sud. Si stabilisce nella sua casa-studio in Hollywood Hills, un padiglione in ferro e vetro disegnato nel 1949 dall’architetto Raphael S.Soriano, nel quale vive ancora oggi con la moglie Olga.

1960 
Fotografa la casa studio di Pierre Koenig costruita nel 1959 a Los Angeles, una delle architetture sponsorizzate dalla rivista Art & Architecture dal 1945 al 1967, immagine simbolo dell’ottimismo bost-bellico.

1969 
Riceve il riconoscimento Architectural Photography Medal, dal The American Institute of Architects.
1986 
Si ritira dall’attività di Fotografo d’architettura, in parte perché il Postmoderno non lo stimola come gli altri movimenti, considerandolo addirittura inferiore ad altri periodi.

2009 – Muore il 15 luglio.
RICHARD NEUTRA

La produzione di Neutra è assai varia: si tratta di case economiche, medie, di lusso, di edifici pubblici e industriali, ma il successo gli viene senza dubbio dalla clientela ricca e prestigiosa, specialmente quella Hollywoodiana, che tanto ha apprezzato il suo stile semplice e rigoroso, legato soprattutto all’invenzione e alla perfezione del dettaglio.

Molte delle sue costruzioni sorgono, in aperta campagna, spesso in mezzo a sensazionali paesaggi – Il deserto roccioso della California – senza concessioni naturalistiche all’ambiente. Per l’architetto la casa non deve confondersi  con l’ambiente naturale, ma accostarsi senza infingimenti, così da sostenere in modo legittimo il paragone con gli alberi, i sassi e le montagne. I limiti della sua esperienza derivano dall’insufficiente attenzione prestata ai problemi urbanistici, concependo l’architettura come un servizio all’uomo, singolo, al quale Neutra ha progettato residenze private, con risultati perfettamente chiari e trasmissibili tanto da influenzare in modo discreto ma estesissimo l’architettura domestica americana.

